Martedì prossimo la presentazione a cura di Andrea Tornielli dell’ultimo libro 

di Monsignor Grillo

Il Vangelo e la Chiesa 

secondo noi altri
I nostri affezionati lettori ricorderanno certamente l’appuntamento settimanale di qualche anno fa su queste stesse pagine in cui S. E. Mons. Girolamo Grillo “rivedeva” gli aspetti tipici della nostra società alla luce di come questi fossero vissuti in relazione al Vangelo e agli interventi della Chiesa, cioè del Magistero ecclesiastico.

Ora, quegli articoli settimanali, forzatamente ristretti per rispettare questo nostro spazio a disposizione, sono stati ripresi, rivisti, ampliati ed infine raccolti in un delizioso volume dal titolo “Il Vangelo e la Chiesa secondo noi altri” (Ed. Gribaudi, Milano).

Questo volume, utile strumento per il fedele impegnato in un vero e profondo esame su come vive ogni giorno il Vangelo di Cristo e l’insegnamento della Chiesa, va a continuare il discorso, seppur dalla parte dei credenti, precedentemente intrapreso da Monsignor Grillo con l’altro suo libro dal titolo “Controevangelio”, nel quale egli sottolineava l’interpretazione del Vangelo da parte dei non credenti.

Invitanti le parole di Andrea Tornielli, vaticanista de “Il Giornale” (che martedì prossimo curerà la presentazione – vedi programma allegato) che nella sua prefazione riporta: 

Scorrendo le pagine de II vangelo e la chiesa secondo noi altri, il volume nel quale il vescovo di Civitavecchia-Tarquinia Girolamo Grillo raccoglie una serie di articoli e interventi sui temi della fede e della morale pubblicati negli ultimi anni, non si può fare a meno di osservare, innanzitutto, la sua semplicità di linguaggio. Quelli che il lettore sta per affrontare sono veri "pezzi" di giornalismo, perché racchiudono in poco spazio concetti e argomenti che ven​gono espressi in modo diretto e comprensibile a tutti. Si dirà che scrivere per farsi capire dovrebbe essere non tanto un pregio da segnalare in una prefazione, quanto piuttosto la premessa indi​spensabile per chiunque intenda pubblicare ciò che ha vergato con l'inchiostro sul foglio immacolato o ha digitato sulla tastiera di un computer. Purtroppo non è così e in particolar modo per gli uomi​ni di Chiesa. Quanti discorsi astratti, magari altissimi e dottissimi, raggiungono persino le pagine dei quotidiani ma non sono com​presi dai più. Quante analisi, quante relazioni, quanti interventi pronunciati da esponenti della gerarchia rimangono nell'ambito ristretto degli addetti ai lavori perché adoperano un linguaggio autoreferenziale incomprensibile ai più e magari lontano anni luce dalla sensibilità dell'uomo d'oggi, bombardato dalle immagini e abituato a messaggi sempre più diretti e semplificati. Il vangelo e la chiesa secondo noi altri dimostra invece che la Chiesa può anco​ra parlare all'uomo d'oggi facendosi capire, può ancora usare il buon senso per far comprendere alcuni aspetti del suo messaggio.
Nel libro di monsignor Grillo, il linguaggio semplice e diretto mette il lettore di fronte a un tema cruciale per il cristiano e dun​que per l'uomo d'oggi: la riduzione della fede nella sfera dell'inti​mismo, la negazione - magari non teorizzata apertamente ma di fatto vissuta - dell'esistenza di regole morali che derivano da essa, in una parola, il relativismo. Non che l'uomo d'oggi sia meno reli​gioso: basta vedere quanta popolarità incontra il "sacro" nella nostra società e quanta fortuna incontrino movimenti vagamente religiosi come il "New Age". No, l'uomo d'oggi vuole essere reli​gioso a modo suo, senza imposizioni o suggerimenti, senza che vi sia una realtà - terrena e concretissima - che "pretenda" di essere la fonte, il termine di paragone, la scialuppa di salvataggio, l'am​bito di relazioni e di rapporti umani grazie al quale la fede viene vissuta, corroborata e quindi testimoniata. Il cristiano, che vive in questo mondo post-moderno, nel quale, insieme alle ideologie e le grandi utopie sembra caduta anche la reale possibilità di speri​mentare l'oggettiva bellezza del vero, non è esente da questi rischi. Spesso, ci dimostrano le pagine del vescovo Grillo, c'è la tentazio​ne di crearsi una sorta di "Chiesa di noi altri", con proprie regole, allergica ai dettami della gerarchia. E questa tentazione, ci spiega l'autore, non riguarda solo frange marginali di fedeli cattolici, gruppuscoli del cosiddetto "dissenso", organizzazioni di base un po' datate, magari formate da ex sessantottini. No, il fenomeno riguarda tutti, preti e vescovi compresi. Le realtà ultime, ad esem​pio, sono praticamente scomparse dalla predicazione. Paradiso e inferno, vita eterna e dannazione, sono temi "desaparecidos" dalle omelie domenicali delle nostre chiese. Per non parlare dell'enorme difficoltà che incontra la catechesi, la trasmissione della fede nel​l'epoca post-conciliare. I teologi che non sanno più che cosa sia la teologia ritengono più importanti le loro opinioni e le loro inter-pretazioni rispetto alla grande tradizione della Chiesa, che per molti non è più l'alveo sicuro dentro al quale percorrere la strada della vita ma una costrizione dalla quale evadere assolutizzando le proprie idee. E se la fede diventa un "fai da te", anche la morale segue a ruota... Di fronte a tutto questo, la spiegazione di brani evangelici, la lettura degli eventi quotidiani, l'interpretazione dei fatti della nostra storia che vengono proposti in queste pagine rappresenta un "Magistero in pillole" da parte di un vescovo che non rinuncia a confrontarsi con la realtà di ogni giorno e che ama dire ciò che pensa sia suo dovere dire. Leggendo il libro del vescovo Grillo mi è tornato in mente il brano di un'omelia dell'allora cardinale Joseph Ratzinger, oggi Papa Benedetto XVI: "II magistero eccle​siale protegge la fede dei semplici; di coloro che non scrivono libri, che non parlano in televisione e non possono scrivere editoriali nei giornali: questo è il suo compito democratico. Esso deve dare voce a quelli che non hanno voce". "Non sono i dotti - aggiungeva - a determinare ciò che è vero della fede battesimale, bensì è la fede battesimale che determina ciò che c'è di valido nelle interpretazioni dotte. Non sono gli intellettuali a misurare i semplici, bensì i semplici misurano gli intellettuali. Non sono le spiegazioni intel​lettuali la misura della professione di fede battesimale, bensì la professione di fede battesimale, nella sua ingenua letteralità, è misura di tutta la teologia".
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